
2 il GiornaleIL FATTO Martedì 12 agosto 2025

Fausto Biloslavo

«Il 50% o più del summit in Alaska non
riguarderà la pace in Ucraina» è convinta
una fonte occidentale del Giornale a Mo-
sca. E l’incontro fra i presidenti americano,
Donald Trump e russo, Vladimir Putin, po-
trebbe essere seguito da un secondo e forse
da un terzo summit. Lo Zar vola in Alaska,
territorio Usa, anche se ex russo, e sarà diffi-
cile per la Casa Bianca rifiutare un invito a
Mosca. Non solo: se per l'Ucraina si troverà
una via d’uscita dovrà esserci, prima o do-
po, un faccia a faccia fra il presidente ucrai-
no Volodymyr Zelensky e Putin con la bene-
dizione di Trump.

Fra i ghiacci, sul tavolo dei due presiden-
ti, ci sarà tanta carne al fuoco dalla sicurez-

za nucleare alle sanzioni e ripresa degli «af-
fari» con la Russia, compreso lo sviluppo
dell’Artico, fino ai rapporti fra Mosca e Pe-
chino e il bubbone del Medioriente. Putin
vuole evitare le sanzioni secondarie minac-
ciate da Trump che colpirebbero Paesi co-
me l’India per danneggiare seriamente le
vendite di petrolio russo, vena giugulare del-
la Federazione per lo sforzo bellico. Le pre-
visioni per il 2025 sono di 163 miliardi, in
calo rispetto allo scorso anno. Il Cremlino
chiede anche l’allentamento o sfoltimento
delle «26mila sanzioni imposte da Unione
europea e Stati Uniti dal 2022» spiega la
fonte del Giornale. E nell’intricato dossier
sull’Ucraina si parlerà «anche delle terre ra-
re del Donbass. Sopra il livello del suolo
può sventolare la bandiera russa, ma sotto

ne parliamo» aggiunge la fonte.
Trump punta a riprendere gradualmente

gli scambi commerciali con la Russia e sul
tavolo del summit ci sarà pure l’Artico, «for-
ziere» del mondo e nuova rotta di navigazio-
ne per lo scioglimento dei ghiacci. America-
ni e russi stanno rafforzano la presenza mili-
tare nell’estremo Nord. Un altro dossier che
preoccupa molto la Casa Bianca sono i rap-
porti fra Mosca e Pechino sempre più stret-
ti, a causa della guerra in Ucraina. Trump
punta ad allentare l’abbraccio geopolitico
ed economico fra Putin e Xi Jinping.

La sicurezza nucleare sarà l’ennesimo te-
ma caldo da affrontare dopo la retorica del-
la bomba utilizzata a sproposito dall’ex pre-
sidente russo Dmitry Medvedev. I trattati
del controllo degli arsenali missilistici sono
quasi tutto disdetti o congelati. L’ultimo il
New Star del 2010 scadrà il prossimo anno
ed «è già morto» secondo gli esperti.

Il Medioriente sarà un altro tema sul tavo-
lo, ma Trump non riuscirà a ottenere molto
sull’Iran, che ha aiutato la Russia con i dro-
ni kamikaze. Il rischio o l’opportunità, a se-
conda dei punti di vista, è che in Alaska il
Tycoon e lo Zar puntino a gettare le basi di
una Yalta 2, sulla pelle degli ucraini, con
l’Europa costretta in un angolo, che potreb-
be disegnare a medio termine una specie di
nuovo ordine mondiale.

Valeria Robecco

New York Alla fine Volodymyr
Zelensky in Alaska non ci sa-
rà. A sciogliere la riserva sul-
la sua possibile presenza al
summit di venerdì è lo stesso

Donald Trump, che in una
conferenza stampa fiume al-
la Casa Bianca spiega come
il leader ucraino non sia par-
te dell’incontro con Vladi-
mir Putin. Ma «il prossimo
sarà con Zelensky e Putin, o
Zelensky, Putin e me. Sarò lì,
se avranno bisogno», precisa
il presidente americano. Il ty-
coon si mostra ottimista, e
dice di aspettarsi un dialogo
costruttivo con lo zar del
Cremlino: «Parlerò con lui e
gli dirò di mettere fine alla
guerra», spiega, aggiungen-
do che «vorrebbe vedere un
cessate il fuoco molto, molto
rapidamente». Poi, si sbilan-
cia precisando che «nei pri-
mi due minuti» del faccia a
faccia con Putin «saprò esat-

tamente se si potrà raggiun-
gere un accordo». E a chi lo
incalza chiedendo come mai
sia sicuro, risponde: «Perché
è quello che faccio. Faccio ac-
cordi». «Vado a vedere i para-
metri. Se è un accordo equo,

lo rivelerò agli europei, alla
Nato e a Zelensky. Lo chia-
merò per primo e potrei dir-
gli in bocca al lupo, continua-
te a combattere, o potrei dir-
gli che possiamo trovare
un’intesa», prosegue ancora,
assicurando che manterrà il

canale di dialogo aperto co-
stantemente «con i leader eu-
ropei e con il presidente
ucraino. Voglio raccogliere
le idee di tutti».

Domani in vista del vertice
si terranno riunioni in video-
conferenza in diversi forma-
ti, anche con la presenza del
comandante in capo Usa.
The Donald però si dice
«contrariato» dal rifiuto del-
la controparte di Kiev di ce-
dere territori alla Russia per
porre fine al conflitto: «Vo-
glio dire, ha ottenuto il per-
messo di andare in guerra e
uccidere tutti. Ma gli serve il
permesso per fare uno scam-
bio di terre? Perché ci saran-
no degli scambi di terre».
Trump intravede pure la pos-

sibilità di un ritorno alla nor-
malità degli relazioni com-
merciali con Mosca, che «ha
un territorio di grande valo-
re se Putin si dedicasse agli
affari invece che alla guer-
ra». E non manca una gaffe,
quando afferma che venerdì
andrà «in Russia» per vedere
lo zar, e non in Alaska, dove
si terrà il summit.

I funzionari americani si
stanno affrettando a definire
i dettagli in vista dell’appun-
tamento, con numerose que-
stioni logistiche e geopoliti-
che ancora irrisolte. Trump -
secondo la Cnn - ha detto in
privato ai suoi consiglieri
che qualsiasi tentativo di
porre fine alla guerra vale la
pena, anche se alla fine
non dovesse avere succes-
so, e ha fatto pressione sul
suo team per organizzare
l’incontro con straordina-
ria rapidità, mentre in ge-
nere i summit di alto pro-
filo richiedono settima-
ne o mesi di pianificazio-
ne. Secondo il quotidia-
no locale Alaska Landmi-
ne, l’incontro potrebbe te-
nersi all’Alyeska Resort
nella pittoresca cittadina
di Girdwood, dove il perio-
do 12-16 ago-
sto è stato
completa-
mente can-
cellato dal
calenda-
rio delle
prenotazioni.
Sebbene non sia ancora arri-
vata alcuna conferma ufficia-
le né dal Cremlino né dalla
Casa Bianca, cresce l’attesa
anche ad Anchorage, dove è
scattata una corsa alle preno-
tazioni: una fonte riferisce
che alcune strutture erano
state inizialmente riservate
alla delegazione statuniten-
se, ma che i russi starebbero
«facendo incetta di camere»,
innescando una piccola crisi
organizzativa nella capitale
del 49esimo stato Usa.

Francesco Giubilei

Nella storia trattare con i
russi non è mai stato facile
e ad accorgersene in questi
mesi è stato anche Donald
Trump. Fiducioso di riusci-
re a ottenere un accordo
con Vladimir Putin in tem-
pi brevi, con il passare del
tempo si è accorto della
difficoltà di parlare con

un interlocutore ostico co-
me il presidente russo. La
fiducia iniziale si è trasfor-
mata in frustrazione dopo
gli incontri di Doha tra gli
alti rappresentanti della di-
plomazia americana e rus-
sa e in seguito alle telefona-
te tra i due presidenti fino
ad arrivare al punto in cui
Trump ha reso pubblica tut-
ta la propria contrarietà al
modo di agire di Putin. Do-
po vari colloqui telefonici
in cui il presidente america-
no registrava a parole passi
in avanti sulle trattative, nei
fatti i russi continuavano
non solo ad avanzare in
Ucraina ma a intensificare
gli attacchi e i bombarda-
menti.

In vista dell’incontro tra i
due in Alaska è perciò bene

tenere a mente le modalità
con cui la Russia è solita
condurre le trattative duran-
te le guerre con numerosi
precedenti che affondano
le proprie origini non solo
nel Novecento ma nei seco-
li passati. Vladimir Putin at-
tinge infatti il proprio retro-
terra ideologico da un lato
nella Russia zarista e dall’al-
tro nell’Unione Sovietica fa-
cendo sue le lezioni appre-
se dal popolo russo in que-
sti due momenti storici.
L’importanza della diplo-
mazia durante l’impero za-
rista è riassunta nel cosid-
detto «grande gioco» che
contrappose Russia e Re-
gno Unito in Medioriente e
Asia centrale nel corso del

XIX secolo. Si tratta di una
contesa diplomatica e dei
servizi segreti tra le due su-
perpotenze dell’epoca rac-
contata da Peter Hopkirk
nell’omonimo libro.

Ma è soprattutto dalla co-

siddetta dottrina Gromyko,
teorizzata da Andrej Gromy-
ko, ministro degli Esteri
dell’Unione Sovietica dal
1957 al 1985, a cui si ispira
la strategia negoziale del
Cremlino. Questa dottrina
si basa su tre principi di fon-

do: formulare richieste mas-
sime, presentare queste ri-
chieste sotto forma di ulti-
matum, infine non cedere
su niente.

Puntare al massimo (an-
che per ottenere ciò che
non si è mai avuto) è un mo-
do di agire rafforzato da un
ultimatum con l’obiettivo
di trovare un interlocutore
in Occidente che sia dispo-
nibile a negoziare. La strate-
gia è tanto semplice quanto
efficace: chiedere di più è
un modo per ottenere la me-
tà o un terzo che non si ave-
va all’inizio della trattativa.

Non è un caso che, se si
analizzano le dichiarazioni
di Putin e dei principali
esponenti della diplomazia
russa, ci sono due costanti:
la spartizione dell’Ucraina
e l’eliminazione dell’Euro-
pa dal tavolo delle trattati-
ve. Nel primo caso ad esse-
re messa in discussione è la
sovranità dell’Ucraina e per-
ciò il riconoscimento del

suo presidente Zelensky,
non a caso già a gennaio Pu-
tin aveva affermato che «a
causa della sua illegittimi-
tà, Zelensky non è in grado
di firmare nulla». La volon-
tà di trattare alla pari con
Donald Trump escludendo
dal tavolo delle trattative
sia l’Ucraina sia l’Europa
era emersa sempre a inizio
anno nella posizione del
Cremlino. Difficilmente
Trump potrà ottenere un ri-
sultato soddisfacente dalle
trattative con Putin se non
riuscirà a entrare nella men-
te dello Zar facendo pro-
pria una delle massime de
L’arte della guerra di Sun
Tzu: «Conosci il tuo nemi-
co».

Nella volontà di Donald Trump di acce-
lerare le trattative con la Russia arrivando
in tempi brevi a un cessate il fuoco e, nel
suo auspicio, a una pace duratura, gioca
un ruolo preminente il fronte interno
americano. Già durante la campagna elet-
torale Trump si era speso in prima perso-
na sostenendo che avrebbe posto fine al-
la guerra in Ucraina in meno di ventiquat-
tr’ore, salvo poi scontrarsi con la difficol-
tà della trattativa con Putin. L’incontro di
persona tra i due leader in Alaska fa pen-
sare si sia arrivati a un punto di svolta ed
è quanto chiede il movimento Maga (Ma-
ke America Great Again) e i suoi principa-
li ideologici.

In prima linea a condurre le trattative in
questi mesi per gli Stati Uniti c’è stato

l’inviato speciale Steven Witkoff che ha
incontrato pochi giorni fa Putin per defini-
re gli ultimi dettagli in vista dell’incontro
in Alaska. Trump si fida molto di lui che
ricopre l'incarico di inviato speciale in
Medioriente. Un ruolo fondamentale nel-
le trattative lo ha avuto ovviamente Mar-
co Rubio, il Segretario di Stato che ha in-
contrato l’omologo russo Sergej Lavrov
ma è il mondo intellettuale legato al vice-
presidente JD Vance a spingere per arriva-
re a un cessate il fuoco. Non a caso varie
di queste figure hanno legami con l’Un-
gheria di Orbán, da Rod Dreher a Glad-
den Pappin. Tra i più ardui sostenitori di
un accordo con la Russia ci sono l’ex an-
chorman di Fox Tucker Carlson (che ha
perso parte del proprio peso dopo la guer-

ra tra Israele e Iran) e figure come Char-
lie Kirk, il giovane fondatore di Turning
Point America. La linea più oltranzista è
quella di Steve Bannon mentre va tenu-
to in forte considerazione il movimento
National Conservatism di Yoram Hazo-
ny (molto legato a JD Vance) che dal 2
al 4 settembre terrà a Washington DC
un’importante conferenza a cui parteci-
perà anche la direttrice dell’Intelligence
Tulsi Gabbard invocando scelte a favore
dell’interesse nazionale americano.

Nel mondo repubblicano ci sono però
alcune eccezioni e, se le componenti neo-
con continuano ad avere le storiche posi-
zioni anti russe degli Stati Uniti sostenen-
do perciò l’Ucraina senza se e senza ma,
Kiev può contare su una supporter d’ec-
cezione a Washington: Melania
Trump. Melania non ha mai nascosto
il proprio sostegno all’Ucraina e, se-
condo vari retroscena, si devono a
lei i cambi di posizione degli ultimi
mesi del presidente sul conflitto ucrai-
no. Senza dubbio però l’opinione preva-
lente nel mondo Maga spinge per raggiun-
gere un accordo e la pace quanto prima,
seguendo la dottrina di “isolazionismo
temperato” (o “interventismo tempera-
to”) che caratterizza la politica estera
trumpiana.  FGiu
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SCENARI INTERNAZIONALI LA GUERRA IN UCRAINA

Artico, energia, Cina e Medioriente
Ecco tutti i nodi sul tavolo in Alaska
Sanzioni da evitare, affari possibili con il disgelo
Il rischio per Bruxelles (e Kiev) è una nuova Yalta

Maga e Bannon per il cessate il fuoco
I neocon (e Melania) con l’Ucraina
Nella destra americana si agitano due forze
contrapposte. JD Vance e Bannon per chiudere

dossier

La «tela» dello Zar:
richieste massime
come ultimatum
Non cedere su nulla
Cremlino ispirato dalla dottrina Gromyko
Ue via dal tavolo per smembrare l’Ucraina

BAMBOLINE
POTENTI

Una matrioska
con le figure di
Donald Trump

e Vladimir
Putin sulla

piazza Rossa
davanti al
Cremlino

retroscena

Trump avverte Putin
«Non faccia il furbo,
la guerra finisca
Zelensky? Assente»
«In due minuti capirò se intesa possibile»
Stoccata all’ucraino: «Sui territori mi ha irritato»

MANI ALZATE
I giornalisti
cercano di fare
una domanda
a Donald
Trump
durante una
conferenza
stampa del
presidente
Usa

La speranza del tycoon: «Il prossimo vertice
sarà tra Kiev e Mosca. Io potrei esserci o no»
Lo staff della Casa Bianca lavora al dossier

Da inizio anno la volontà è quella di trattare
esclusivamente con Trump. Il tycoon per avere
risultati dovrà entrare nella mente di Putin
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